Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 59 "Liberami dai miei nemici o mia Dio"
Preghiera iniziale

Signore nostro Dio!

Tu sai da dove veniamo: dalla cerchia dei nostri parenti, amici e conoscenti, o da una grande solitudine, da un benessere pacifico, o da ogni specie di difficoltà e di tormenti, da rapporti familiari armoniosi, o tesi e spezzati, dal cuore della comunità cristiana, o dalla sua periferia. Adesso, eccoci tutti davanti a te, nelle nostre differenze, tutti uguali per il fatto che siamo tutti in torto di fronte a te e gli uni riguardo agli altri; tutti uguali perché dovremo tutti morire un giorno; uguali perché saremmo tutti perduti senza la tua grazia; ma uguali anche perché la tua grazia ci è promessa e concessa a tutti nel nome del tuo Figlio amato, nostro Signore Gesù Cristo.

Siamo riuniti per ascoltarti, lasciando che tu ci parli; per rivolgerti le nostre preghiere, lasciando a te decidere come e quando esaudirci. Così sia durante questa ora: te lo domandiamo nel nome di tuo Figlio Gesù. 
(Karl Barth)

SALMO 59

Liberami dai nemici, mio Dio, 
proteggimi dagli aggressori. 
Liberami da chi fa il male, 
salvami da chi sparge sangue. 
Ecco, insidiano la mia vita, 
contro di me si avventano i potenti. 
Signore, non c'è colpa in me, non c'è peccato; 
senza mia colpa accorrono e si appostano. 
Svegliati, vienimi incontro e guarda. 
Tu, Signore, Dio degli eserciti, Dio d'Israele, 
levati a punire tutte le genti; 
non avere pietà dei traditori.

Ritornano a sera e ringhiano come cani, 
si aggirano per la città. 
Ecco, vomitano ingiurie, 
le loro labbra sono spade.

Dicono: «Chi ci ascolta?». 
Ma tu, Signore, ti ridi di loro, 
ti burli di tutte le genti. 
A te, mia forza, io mi rivolgo: s
ei tu, o Dio, la mia difesa.

La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, 
Dio mi farà sfidare i miei nemici.

Non ucciderli, perché il mio popolo non dimentichi, 
disperdili con la tua potenza e abbattili, 
Signore, nostro scudo. 
Peccato è la parola delle loro labbra,

cadano nel laccio del loro orgoglio 

per le bestemmie e le menzogne che pronunziano. 
Annientali nella tua ira, 
annientali e più non siano;

e sappiano che Dio domina in Giacobbe, 
fino ai confini della terra.

Ritornano a sera e ringhiano come cani, 
per la città si aggirano 
vagando in cerca di cibo; 
latrano, se non possono saziarsi.

Ma io canterò la tua potenza, 
al mattino esalterò la tua grazia 
perché sei stato mia difesa, 
mio rifugio nel giorno del pericolo. 
O mia forza, a te voglio cantare, 
poiché tu sei, o Dio, la mia difesa, 
tu, o mio Dio, sei la mia misericordia. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione

Anche questo salmo presenta degli esseri umani in uno stata di tensione. Un lettore contemporaneo può pensare che simile esagerata manifestazione della natura umana deteriore non dovrebbe mai trovare posto nella conversazione con Dio, ma la cosa non costituiva un problema per un individuo dell'A.T.. Il salmo presenta l'umano modo di esprimersi: sono voci che salgono dalla vita concreta, dove gli individui sono tutt'altro che perfetti e quindi soggetti all'ira e anche all'istinto di vendetta. É appunto a questo livello realistico che il salmista vuole incontrarsi con Dio e parlargli. E il fatto della limitazione umana quasi rende la rabbia una parte necessaria di un'esistenza vissuta nel rapporto tra Dio e la sua creatura. Questo fatto va inquadrato nei terreni limiti fissati per il progetto umano dall'A.T.. Se Dio veniva invocato perché intervenisse in favore di un innocente oppresso, Egli logicamente doveva agire contro l'oppressore. Quindi, nei salini di "vendetta", i due evidenti poli di "buono" e "cattivo", bianco e nero, vanno capiti come una simbolica designazione dell'uomo posto di fronte ad un'opzione. Mediante la recita di un salmo si verifica in quel momento una situazione d'incontro, la cui risposta dipende da ciascun individuo. Se egli preferisce la "via dei peccatori", sue ne sono le responsabilità, e sono gravi perché si tratta di una scelta radicale di vita o di morte, non soltanto per se stesso, ma per la comunità di cui diventa forza di bene, oppure cancro erosivo da eliminare senza pietà. La sottolineatura drammatica di questa situazione, che emerge da una messa in guardia o da una esplicita minaccia dì vendetta, ha lo scopo di meglio accentuare il carattere critico della scelta e il fatto che una risposta di fede rappresenti un'opzione e possa essere rifiutata. 
(Dermot Cox, I salmi. Incontro con il Dio vivente)

"Rivolgo questo mio appello a tutti i commercianti e gli imprenditori di Gela affinché sì ribellino e non paghino più il pizzo. Vi prego di non "mantenere" più questa mafia, perché se a Gela c'è questa elevata forza di mafia è solo colpa vostra perché non siete capaci di ribellarvi a quattro sciacalli. Io vi ho messa tutti "sotto scopa" e capisca che voi vivete di paura. Ma se io ho detto basta a questa vita di mafia e di delinquenza potete farlo anche voi. Miei concittadini, se veramente volete distruggere questa mafia, solo voi potete farlo. E volete sapere come? Non pagando i1 pizzo! Perché se voi pagate il pizzo la tenete sempre viva e le forze dell'ordine non possono fare nulla. Siete voi commercianti e voi imprenditori a dire basta: Solo così potete estirpare questo cancro e questa maledizione che si è abbattuta su Gela. Se voi volete liberarvi da questa malattia e volete che i vostri figli o i figli degli altri vivano in un contesta migliore, sta a voi dire basta! Denunciate chiunque vi chiede il pizzo e non abbiate paura. Ricordate vai siete la maggioranza. Chiunque vi chiede qualcosa a nome dei carcerati denunciatelo perché non è vero. A Gela sta vivendo la sciacallaggio. Non vi siete stancati di subire? Ribellatevi e togliete di mezzo questi quattro sciacalli. Adesso io chiamerò tutti coloro che ho sottoposto a estorsione se non volete che da vittime passiate a carnefici denunciate tutti coloro che sana venuti a chiedervi il pizzo e dei loro mandanti perché se non lo fate rischiate una imputazione di favoreggiamento. Tutto dipende da voi. Io ho deciso di cambiare e dire basta a questa vita di mafia perché nella mafia non esistono amici e soprattutto ho deciso di cambiare perché vaglio, domani, un futura migliore per i miei figli... Chiedo perdono a tutti a cui ho recato del male sia fisico che morale ed economico. Vorrei chiedere perdona ai miei genitori perché loro mi hanno insegnato ad essere buono. Io dentro di me mi sono sentito il diavolo in corpo. Inoltre vorrei lanciare un appello a tutti i ragazzi di Gela: Ragazzi, ascoltate queste mie parole, lasciate perdere le cattive amicizie. Quando si è giovani ci si sente dei fenomeni, ci sentiamo come dei leoni, ma la vita di un leone dura poco. Finiamo ammazzati o in galera... Con queste mie parole che voglio dedicare a voi ragazzi che siete di Gela e non, vivete la vostra giovinezza con il sorriso e godetevi la vostra libertà, perché sentirsi liberi è il dono più bello che ognuno di noi può desiderare nella vita. Ascoltate le mie parale, vi prego. Non c'è niente che vale più della propria onestà! Vivere liberi e non sentirsi schiavi di nessuno è un dono che il Signore ci ha donato a tutti noi perciò non diventate schiavi di nessuno, aprite gli occhi". 
(Rosario Trubia, detto "Nino D'Angelo", attualmente collaboratore di giustizia, in carcere dal 1998, a suo carico una lunga militanza mafiosa con parecchi delitti- lettera diffusa dalla Questura di CL il 25102/07 su tutti i quotidiani)

Signore Iddio, è scesa su di me una grande miseria. Gli affanni vogliono soffocarmi. Non so come uscirne. Dio, sii benevolo e soccorrimi.

Dammi forza per sopportare quel che mandi. Non lasciare che la paura mi domini,

pensa tu come un padre a me e ai miei. 

(D. Bonhoeffer - pastore della chiesa confessante in attesa di essere impiccato dalle SS.)

Dalla prima lettera di Pietro 5, 6-11
Fratelli, umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di vai. Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. A lui la potenza nei secoli, Amen! 

Parola di Dio

Pausa perla riflessione in silenzio

Ogni cristiano è un vero campo di battaglia. La lotta assume ogni giorno volti diversi. Alle tentazioni provocate dall'esterno e dal nemico che si aggira come leone ruggente in cerca di preda, si aggiungono le nostre debolezze personali. In noi c'è discordia tra ì sensi e la ragione, tra la carne e lo spirito; «nelle mie membra vedo un'altra legge che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra» (Rom. 7,23). Piccola cittadella assediata dall'esterno e dilaniata dall'interno, ognuno di noi si dibatte in mezzo ai pericoli continui. Ma più forte che mai rinasce la fiducia e la speranza in Gesù Cristo nostro Signore.

Il salmo vuole ridestare la nostra vigilanza affinché non abbiamo a scendere a patti col nemico e ad entrare in tentazione; esso ci insegna a sollecitare la misericordia divina affinché ci aiuti a superare nella nostra carne quei nemici su cui il nostro Signore già riportò il trionfo nella sua carne sulla croce.


(Commentario ai Salmi)

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Ma come faccio a dire che sei tu che salvi, tu che strappi la mia vita alle tenebre del non senso, tu che mi sottrai al gorgo della cattiveria e della paura, tu che mi riporti alla luce e alla speranza? La mia vista non è perfetta, è vero, e potrei sbagliarmi.

Ma non è stata la tua Parola a risollevarmi nel tempo dell'angoscia e dell'abbattimento, della stanchezza e della disillusione? Non è stata la tua Parola a tracciare davanti a me

un sentiero di luce anche nel mezzo dell'oscurità di una situazione difficile? E questa Parola non si è avverata ogni volta che ho rinunciato a seguire il mio egoismo, le mie voglie e i miei istinti e mi sono abbandonato fiducioso alla sua saggezza, alla sua forza? No, non posso sbagliarmi, tu salvi, Signore, tu continui a salvarmi, anche se lo fai senza attaccare in ogni cosa la tua etichetta, senza rivendicare ogni tua merito. 

Amen.

